
Europa ● giovedì 7 giugno 2012 ● pag. 9 
(http://www.europaquotidiano.it/dettaglio/135222/da_anticristo_a_stupor_mundi)

Da Anticristo a Stupor mundi
Delle Donne spiega come si è trasformato il mito di Federico II

di Marina Montesano

Siamo soliti pensare ai miti come a racconti postu-
mi rispetto ai fatti e agli individui dai quali prendono le 
mosse. Ma non sempre è così: nel caso di Federico II 
di Svevia il mito nasce con lui, alimentato da opposte 
propagande, favorevole quella imperial/ghibellina, 
contraria quella guelfo/pontificia.

I guelfi descrivevano Federico come un empio che 
avrebbe preferito l’Islam al Cristianesimo, oppure 
come un ateo che avrebbe sostenuto che le religioni 
erano tutte delle imposture. Si giunse, specie da par-
te di alcuni ambienti eredi della tradizione profetica 
affidata ai testi di Gioacchino da Fiore, a vedere in 
lui l’Anticristo.

Per contro, l’opinione pubblica ghibellina e alcuni 
gruppi di eretici vi videro il possibile Reparator Orbis, 
colui che avrebbe punito i prelati indegni e restaurato 
la purezza della Chiesa. Nacque addirittura una leg-
genda secondo la quale egli non sarebbe mai morto 
ma, sopravvissuto misteriosamente fino alla Fine dei 
Tempi, sarebbe tornato allora sulla terra a guidare i 
cristiani contro le forze del male.

Se tre anni fa la traduzione italiana della monu-
mentale biografia di Wolfang Stürner, Federico II e 
l’a po geo del l’impero (Roma, Salerno editrice, 2009, 
pp. 1128, 84 euro), sembrava rappresentare un pun-
to d’arrivo difficilmente superabile, un recente libro 
di Fulvio Delle Donne, Federico II: la condanna del-
la memoria. Metamorfosi di un mito (Viella, Roma, 
2012, pp. 208, euro 22), ci dice qualcosa di nuovo 
sul mito federiciano. L’autore parte proprio dalla con
statazione di come sia nella vita e nella morte di 
Federico che vadano cercati i fondamenti del suo 
mito: «In buona parte e per fini essenzialmente pro-
pagandistici, è stato egli stesso il principale artefice 
della sua immagine leggendaria»; da lì in poi il mito si 
è «enormemente accresciuto autoalimentandosi».

D’altro canto, materiale per costruire questo mito 
non mancava davvero. La Magna Curia federiciana 
era stata infatti un centro d’irradiazione di novità e 
di sperimentazioni culturali raro per l’Europa di quei 
secoli. Un ruolo speciale deve essere assegnato alla 
“scuola” poetica che vi sorse: la tradizione poetica 
francese vi venne fusa con influenze provenienti da 

varie culture, soprattutto quelle greca e araba, e det-
te vita a un modo di poetare nuovo. Oltre che poeti-
ci, gli interessi di Federico erano altresì scientifici e 
filosofici.

Alla sua corte convennero studiosi tra i più notevoli 
del tempo, come il filosofo e astrologo Michele Scoto. 
L’imperatore inviava inoltre molte questioni scientifi-
che a dotti sparsi un po’ in tutto il bacino mediterra-
neo, e ne accoglieva con interesse le risposte. Da 
questo fu possibile trarre l’immagine di un Federico 
mago e figura del l’Anticristo, come amava dipingerlo 
la propaganda guelfa del l’epoca.

Ma la consistenza reale della sua scienza ci viene 
dal suo trattato di allevamento degli uccelli da caccia 
e di falconeria, il De arte venandi cum avibus, nel 
quale immise il frutto della sua straordinaria capacità 
di osservazione. Lo scritto non ha nulla delle enci-
clopedie zoologiche del tempo, i “Bestiari”, in cui gli 
animali erano considerati essenzialmente come sim-
boli di vizi o di virtù: esso è un trattato sistematico 
veramente “moderno”, dove i problemi di ornitologia, 
di allevamento, di addestramento sono esaminati per 
il significato autonomo che essi hanno, con assoluto 
spirito di indipendenza rispetto alla trattatistica pre-
cedente (che del resto Federico conosceva molto 
bene).

Delle Donne si concentra poi sulle tracce del mito 
federiciano nella terra che più sembra serbarne la 
memoria: la Puglia. Sebbene, nelle divertenti pagi-
ne finali, lo studioso smonti il mito del Federico puer 
Apuliae inteso come riferimento a una regione speci-
fica e non, com’è più corretto interpretare, del l’intera 
Italia meridionale. E questo nonostante altrove sia lo 
stesso Delle Donne a sottolineare lo stretto legame 
di Federico con la Puglia. In un certo senso è proprio 
questo, ci sembra, il senso profondo del suo libro: 
analizzare in che modo i miti si formino e si possano 
decostruire (è anzi questa la funzione precipua dello 
storico), pur mantenendo intatto il fascino che ancora 
emana da personalità che, come quella di Federico 
II, a ragione hanno lasciato una straordinaria impres-
sione nei contemporanei e nelle generazioni succes-
sive.


